
 

 

ABSTRACT – KEY NOTE SPEAKERS  

 

Coesione testuale: anafora, catafora e diafora  

 

Iørn Korzen: 

 

Il concetto di anafora testuale, un costituente la cui interpretazione semantica e/o referenziale 

dipenda da un elemento del co-testo precedente, “l’antecedente”, è piuttosto bene indagato e 

documentato nella letteratura. Nel mio intervento presento prima un panorama, lo “stato dell’arte” 

della ricerca sull’anafora, con particolare riferimento ai diversi tipi di anafora e ai più importanti 

fenomeni contrastivi italiano – scandinavo alla luce delle tipiche differenze di struttura testuale. 

Presenterò poi il concetto di catafora, un costituente la cui piena interpretazione semantica e/o 

referenziale dipenda da un elemento del co-teesto seguente, elemento detto “postcedente” o 

“sorgente”. La catafora è un fenomeno meno studiato e molto meno frequente di quello 

dell’anafora, sia in italiano che nelle lingue scandinave; un esempio di un testo narrativo italiano: 

1. Il tempo ha cominciato a diradarli, eppure non si può ancora dire che [Ø] siano pochi, a 

Ferrara, quelli che ricordano il dottor Fadigati [...]. (Giorgio Bassani: Gli occhiali d’oro; 

l’inizio del romanzo). 

Qui il pronome li di diradarli e il soggetto zero [Ø] di siano si riferiscono al sintagma 

seguente, quelli che ricordano il dottor Fadigati. In altri casi può trattarsi di una catafora 

sintagmatica, come in (2): 

2. Dopo la morte del padre, il sedicenne Cole si trasferisce con la madre in una nuova casa 

[…]. (Rai teletext, presentazione della serie TV Un fantasma accanto a me, RAI 2, 

1.1.2026), dove il sintagma nominale il padre si riferisce al sedicenne Cole. In (1) abbiamo a 

che fare con catafore co-referenziali, in (2) con una catafora associativa. 

Nel mio intervento approfondisco questi fenomeni focalizzando i vari tipi di catafora a seconda 

della relazione semantica della catafora con il postcedente, e rilevando i parallelismi fra le tipologie 

delle catafore e delle anafore. Mi baso in parte sugli esempi di catafora (pronominale, sintagmatica 

ed ellittica) trovati in due corpora bilingui italiano-danese, uno di testi argomentativi, uno di 

notiziari trasmessi. Molti esempi argomentativi sono peraltro analizzabili come “diaforici” nella 

terminologia di Maillard (1974): allo stesso tempo anaforici e cataforici. Cerco inoltre di spiegare le 

ragioni per la particolare “difficoltà” (e quindi rarità) della relazione cataforica. 
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Città, tra spazio e racconto: approcci geoculturali alle urban humanities  

 

Tania Rossetto:  

 

A partire da una prospettiva geografico-culturale, l'intervento offre uno sguardo panoramico su 

linee di ricerca emergenti e contributi recenti nell'ambito degli studi umanistici sulla città. Già 

consolidato negli ultimi decenni dallo spatial turn, il rapporto tra geografia e studi letterari, visuali e 

culturali ha infatti continuato a produrre ulteriori dinamiche di collaborazione, trovando nello 

spazio urbano un fondamentale laboratorio. Oltre alla dimensione teorica, interpretativa e 

accademica, questa stagione di studi urbani umanistici ha visto un crescente coinvolgimento delle 

città reali, delle loro geografie e trasformazioni materiali, come degli attori sociali, economici e 

istituzionali. Passando "from page to place", il racconto della città ha dunque ulteriormente 

potenziato il bisogno di dialogo tra geografia e studi umanistici. Il contributo esplora queste 

tendenze oggi in atto delineando una serie di possibilità (attorno a pedagogie, geo-testualità, co-

produzioni, turismi, e altro ancora), esemplificandole di volta in volta con lavori o progetti relativi 

al contesto italiano e alle sue specificità urbane. 

 

 

 

 

Inclusione nel territorio veneziano: insegnamento dell'italiano alla comunità bengalese  

 

Graziano Serragiott 

 

L’intervento presenta un progetto di ricerca all’interno dello Spoke 9 – Cultural Resources for 

Sustainable Tourism (CREST), parte del più ampio programma Cultural Heritage Active Innovation 

for Sustainable Society (CHANGES), finanziato dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

(PNRR). 

Il progetto ha mirato a coinvolgere attivamente le comunità locali per proporre modelli di sviluppo 

condivisi, capaci di affrontare le sfide del cambiamento climatico e della transizione digitale 

attraverso nuove narrazioni inclusive. Nello specifico nel gruppo che ho coordinato si è scelto di 

esplorare la costruzione di sillabi multiculturali come strumenti per rendere il patrimonio più 

accessibile e condiviso. 

Lo scopo era di fornire sillabi modulari e adattabili che potessero sostenere l’apprendimento 

dell’italiano da parte di adulti e giovani adulti con background migratorio, promuovendone al tempo 

stesso l’integrazione linguistica, sociale e lavorativa. 

Il progetto è stato curato da un gruppo di ricerca multidisciplinare, composto da studiose e studiosi 

afferenti a settori scientifico-disciplinari diversi e questo ha permesso di integrare competenze 

glottodidattiche, linguistiche e interculturali nella progettazione dei sillabi e nella riflessione sulle 

pratiche educative rivolte ad apprendenti con background migratorio. 

Inoltre, si sono costruite delle mappe interattive attraverso la creazione di una web app dal titolo 

“Welcome to Venice” che potesse offrire indicazioni pratiche e linguisticamente accessibili sui 

principali nodi della vita in città. 

Il progetto ha voluto costruire spazi pubblici di pensiero e collaborazione, aprendo la ricerca a 

forme dialogiche, partecipative e interculturali, fondamentali per un’educazione linguistica 

realmente inclusiva. 

 

________________________________________________________________________________ 

  



 

 

 

Plurilinguismo e multiculturalismo in una città di provincia: 

il caso di Rovigo. Analisi e potenziale (socio-)linguistico-educativo  

 

Matteo Santipolo 

 

Il contributo analizza le dinamiche di plurilinguismo e multiculturalismo nella realtà urbana di 

Rovigo, città di provincia del Nord Italia che, pur lontana dai grandi centri metropolitani, mostra 

una crescente diversificazione linguistica e culturale legata ai flussi migratori contemporanei. 

Accanto alle lingue di immigrazione, un ruolo significativo è svolto dalla persistente dialettofonia 

locale, che continua a rappresentare una componente identitaria e comunicativa rilevante (specie col 

fenomeno della semi-dialettofonia), contribuendo a configurare un repertorio linguistico complesso 

in cui italiano, dialetto e altre lingue convivono e interagiscono. 

L’intervento integra, inoltre, una prospettiva di linguistic landscape, osservando la presenza e la 

visibilità delle lingue nello spazio pubblico (segnaletica, commercio, comunicazione istituzionale e 

informale) come indicatori di vitalità linguistica e di processi di integrazione sociale, rispetto a tutte 

le lingue che costituiscono il repertorio. 

Attraverso dati sociolinguistici, osservazioni sul territorio e riferimenti al contesto educativo locale, 

l’analisi intende mettere in luce sia le criticità sia le opportunità che tale pluralità comporta per la 

scuola, i servizi e la comunità. In particolare, si evidenzia il potenziale educativo del plurilinguismo 

in chiave inclusiva, sottolineando come politiche linguistiche e pratiche didattiche mirate possano 

valorizzare le competenze linguistiche degli studenti e favorire la coesione sociale. 
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10. JUNI - SESJON A (11:15-13:15) 

 

 

  

Erika Wolf, Università di Umeå 
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10. JUNI - SESJON B (11:15-13:15) 

 

Proprietà prosodiche degli enunciati con sapere 

  

Roberta Colonna Dahlman e Joost van de Weijer, Università di Lund 

  

Questo studio presenta i risultati di due esperimenti sulle proprietà prosodiche di frasi enunciate in 

lingua italiana contenenti il verbo sapere. Quando usato per attribuire uno stato mentale di 

conoscenza, il verbo sapere è considerato un verbo appartenente alla classe dei verbi fattivi (Kiparsky 

& Kiparsky 1970): nel proferire (1), il parlante presuppone che la proposizione espressa dalla 

subordinata completiva (p: Laura abita in Svezia) sia vera. 

(1) Gianni sa che Laura abita in Svezia. 

Negli ultimi anni, però, diversi studiosi hanno evidenziato l uso non fattivo di sapere nella lingua 

italiana (Macagno & Capone 2016, Colonna Dahlman 2017, 2025, Lombardi Vallauri &Masia 2018, 

Domaneschi & Di Paola 2019, Colonna Dahlman & van de Weijer 2019), come illustrato in (2): 

(2) Marina sa che Carlo la tradisce, ma lui le è fedele. 

(esempio (37 ) in Lombardi Vallauri & Masia 2018: 112) 

  

La risposta di B in (3), inoltre, esemplifica un uso non fattivo con funzione evidenziale: il verbo 

sapere assolve la funzione discorsiva di rimandare a Gianni come fonte dell informazione richiesta 

(Aikhenvald 2004). 

(3) A: Dov’è Maria? 

 B: Gianni sa che è andata al cinema, ma non è vero. 

 (esempio (13) in Colonna Dahlman 2025: 116) 

  

L uso non fattivo del verbo sapere è un fenomeno che ricorre tipicamente nella lingua parlata, quindi 

è interessante chiedersi se esso caratterizzi la prosodia dell enunciato. Per rispondere a questa 

domanda di ricerca, abbiamo condotto due esperimenti. Con il primo esperimento,avente per oggetto 

la produzione di enunciati in italiano con il verbo sapere, in contesti evidenziali e non evidenziali, 

abbiamo potuto accertare che questi enunciati hanno diverse realizzazioni intonazionali a seconda 

che il verbo sapere venga usato fattivamente oppure no. I risultati di questo primo esperimento sono 

indicativi del fatto che fattività ed evidenzialità hanno un impatto sulla struttura prosodica degli 

enunciati. Il secondo esperimento, invece, ha per oggetto la percezione di enunciati in italiano con il 

verbo sapere, e ha lo scopo di accertare se i parlanti dell italiano siano effettivamente sensibili alle 

differenziazioni intonazionali che abbiamo rilevato nel primo esperimento. 
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Participio presente verbale nell italiano antico  

  

Geir Lima, Università del Sud-Est della Norvegia 

  

Nel passaggio dal latino alle lingue romanze, si osserva una significativa trasformazione nelle 

funzioni sintattiche del participio presente. Analogamente a quanto si osserva in altri contesti 

romanzi, il participio presente verbale in italiano viene sostituito in larga misura dal gerundio già a 

partire dal periodo medievale, trovando impiego prevalentemente in contesti caratterizzati 

dall influenza del latino o delle varietà galloromanze (Škerlj 1926; Rohlfs 1966–69; Egerland 2010; 

Lima 2025). Nel contesto dell’italiano antico, sebbene gli esempi di impiego verbale del participio 

presente siano scarsi, essi sono tuttavia documentati. La costruzione latina nota come 

Accusativuscum Participio (AcP) (Greco 2013), verosimilmente influenzata dalla corrispondente 



 

 

struttura greca, risulta scarsamente attestata nell italiano antico; nondimeno, alcune testimonianze 

possono essere rinvenute.   

Il presente contributo si propone di analizzare esempi di uso verbale del participio presente in testi 

italiani dei secoli XIII e XIV, con particolare attenzione alla costruzione AcP e alle strutture 

sintattiche concorrenti quali l Accusativus cum Infinitivo (AcI) e l accusativo con il 

gerundio. Verranno analizzati casi di participio presente verbale al fine di determinare se tali esempi 

possano essere ricondotti a un influenza del latino o di altre lingue.  
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10. JUNI - SESJON 15:30-17:30 

 

Riflessività e ricerca in educazione linguistica: una prospettiva ecologica in contesti 

plurilingue 

  

Caterina Poggi, Università d Islanda 

  

Negli ultimi anni, la ricerca in educazione linguistica ha mostrato una crescente attenzione alla 

riflessività come elemento etico e professionale del lavoro del ricercatore. Questo contributo propone 

di andare oltre la concezione della riflessività come semplice buona pratica”, esplorandone il ruolo 

come motore metodologico nella progettazione della ricerca. Le riflessioni sono nate 

dall osservazione delle pratiche di mediazione cross-linguistica in contesti plurilingue, in quattro 

scuole di Reykjavík e Berlino, con l obiettivo di comprendere come insegnanti e studenti negoziano 

e implementano strategie di mediazione e, sulla base di ciò, definire il design della ricerca e il tipo di 

intervento educativo più adeguato. Il contributo evidenzia come l analisi riflessiva possa guidare 

decisioni coerenti e sensibili al contesto. L approccio si colloca in una prospettiva ecologica 

(Bronfenbrenner; van Lier), in cui il contesto non è uno sfondo, ma parte integrante del fenomeno 

studiato. Particolare attenzione è riservata alla dimensione relazionale della ricerca e al dialogo con 

gli insegnanti come forma di co-costruzione della conoscenza. Il contributo mostra come un 

approccio riflessivo ed ecologicamente orientato offra strumenti concettuali utili per comprendere i 

processi di insegnamento e apprendimento linguistico in contesti migratori e plurilingue, 

tipici  dell area scandinava. 
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Lo spazio scolastico plurilingue: mindset dei docenti e collaborazione interlinguistica nella  

scuola secondaria norvegese 

  

Camilla Spaliviero, Università di Bergen 

  

Abstract: Nelle città europee contemporanee la scuola rappresenta un microcosmo della città 

plurilingue, in cui si incontrano lingue, culture e pratiche di cittadinanza. Sviluppare le competenze 

plurilingui degli studenti è una priorità delle attuali politiche europee (Consiglio d Europa, 2022). A 

tal fine, si promuove la collaborazione sistematica tra docenti di lingue diverse, che risulta tuttavia 

ancora limitata o assente in molti contesti scolastici (Forbes, 2019; Gunning et al., 2016; Haukås, 

2025). 

In questa comunicazione si presentano i primi risultati del progetto Marie Skłodowska-Curie 

LATECO (Fostering Multilingualism through LAnguage TEacher COllaboration), che indaga i 

mindset dei docenti rispetto alla collaborazione interlinguistica e al suo ruolo nella promozione del 

plurilinguismo. I mindset, intesi come credenze sulla possibilità di modificare le proprie competenze, 

sul controllo rispetto al loro miglioramento e sulla gestione dell insuccesso (Dweck, 2006), 

influenzano le pratiche didattiche, la motivazione e l impegno dei docenti nello sviluppo professionale 

(Leis et al., 2025), inclusa la collaborazione interlinguistica. 

La prima fase del progetto LATECO si concentra sul contesto della scuola secondaria in Norvegia e 

coinvolge docenti di norvegese, inglese e altre lingue straniere, tra cui l italiano. I dati, raccolti 

attraverso questionari, attività di sorting e interviste ispirate alla Q methodology (Haukås & Mercer, 

2022), offrono una panoramica innovativa delle rappresentazioni e degli atteggiamenti dei docenti 

nei confronti della collaborazione interlinguistica. I risultati sono discussi alla luce del tema della città 

plurilingue e interculturale, mettendo in evidenza il ruolo della scuola come spazio urbano strategico 

per la costruzione di competenze plurilingui, interculturali e di cittadinanza. 
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L articolo partitivo nella glottodidattica e in alcuni manuali di italiano A1-A2: Uno studio 

preliminare sul caso della didattica dell'italiano in Svezia inquadrata in relazione con quanto 

avviene in Italia e con le posizioni della riflessione teorica. 

  

Ilaria Pedditzi 

  

Contesto: Gli articoli partitivi sono studiati nell'italiano come lingua madre (L1), lingua seconda (L2) 

o lingua straniera (LS). L obiettivo principale di questo studio è stato comprendere gli approcci e i 

metodi nell'insegnamento degli articoli partitivi in L2/LF in Svezia, con riferimento all insegnamento 

dell articolo partitivo ai livelli linguistici A1 e A2. 

Metodo: È stata condotta un analisi comparativa per verificare quando, come e a quale livello di 

conoscenza linguistica, l articolo partitivo viene introdotto e presentato nei libri di testo di italiano 

per studenti svedesi, livello A1 e A2, e in confronto con le grammatiche e le metodologie di 

insegnamento della lingua italiana in contesto italiano. 

Risultati: L articolo partitivo è comunemente definito come preposizione di + articolo 

determinativo” per indicare una parte o una quantità indeterminata. I temi ricorrenti nei libri di testo 

usati in Svezia al livello A1 riguardano principalmente gli acquisti e la cucina italiana; al livello A2, 

si concentrano su: viaggi, salute, infanzia e casa. L approccio comunicativo è integrato da una 

combinazione di metodi glottodidattici. Sono stati riscontrati due esempi di transfer negativo. I 

volumi esaminati adottano un approccio contrastivo all insegnamento dell italiano L2 o LS, ad 

eccezione dei manuali interamente in italiano. I manuali meno recenti sono i più conservativi. Solo 

in quelli scritti esclusivamente in italiano, l articolo partitivo compare all inizio dei volumi. Al livello 

A1 emerge uno stile didattico deduttivo, mentre al livello A2 si riscontra un metodo induttivo. 

Conclusioni: Le maggiori difficoltà che possono sorgere nello studio dell articolo partitivo ai livelli 

A1-A2 includono la necessità di riflettere sulla forma e sull uso dell articolo partitivo in italiano; 

comprendere il contesto in cui ricorre e la sua traduzione; riconoscere i casi in cui l articolo partitivo 

viene omesso; le differenze nella formazione e nell uso degli articoli determinativi e indeterminativi 

in italiano e svedese, per evitare il transfer negativo. Queste sfide sono affrontate in modo diverso nei 

testi monolingua e nei testi multilingua utilizzati in Svezia, e le modalità differiscono nel contesto 

italiano e in quello svedese. 
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11. JUNI - SESJON A (11:15-13:15) 

 

”L'attività industre” della modernità: la visione della grande città nella narrativa verista 

Igor Venieri, Università di Uppsala 

Nelle opere degli scrittori veristi, la grande città viene rappresentata come il luogo per eccellenza 

della modernità, in netto contrasto con il mondo più tradizionale della campagna. In questo intervento 

saranno analizzate le descrizioni delle tre principali città italiane (Milano, Roma e Napoli) in cui la 

trasformazione del tessuto urbano è strettamente legata alla dinamica dei processi economici e 

produttivi. Se per Verga e De Marchi ”Milano è la città più città d'Italia” grazie alla ”sua vita gaia ed 

operosa” e alla ”sua attività industre” (Verga, 1881), Chelli e Serao si confrontano invece con il 

mancato sviluppo economico e industriale nelle loro riflessioni su Roma e Napoli. Tale tendenza 

emerge con particolare chiarezza nel decennio successivo all'Esposizione nazionale italiana del 1881, 

organizzata nel capoluogo lombardo. All'”attività industre” e produttiva dei milanesi, Chelli 

contrappone la descrizione della vita mondana e parassitaria della borghesia impiegatizia nella nuova 

capitale del Regno. In maniera analoga, i napoletani di Serao si dedicano al lavoro improduttivo di 

indovinare i numeri del lotto e alla celebrazione delle feste tradizionali nel suo romanzo principale Il 

paese di cuccagna. In ogni caso, per cogliere il senso della modernizzazione, gli autori veristi 

sembrano dover osservare la realtà urbana da una certa distanza per poter individuare i processi 

trasformativi che condizionano la realtà dei protagonisti delle loro opere. 
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Periferie urbane e varietà linguistiche in Padovaland (2020) di Miguel Vila 

  

Anna Finozzi e Marta Garbelli, Università di Stoccolma 

  

Il presente contributo propone un analisi interdisciplinare dell immaginario urbano e delle forme 

linguistiche nel volume a fumetti Padovaland (2020) di Miguel Vila, facente parte, insieme a 

Fiordilatte (2021) e Comfortless (2023), della Trilogia del Nord-Est. L opera mette in scena la 

provincia veneta contemporanea, costruendo un immaginario periferico in cui architetture degradate, 

identità giovanili precarie e pratiche espressive non standard entrano in dialogo.  



 

 

In particolare, l intervento si concentra sulla marginalità al tempo stesso spaziale, sociale e simbolica. 

La prima parte del contributo indaga i corpi dei personaggi, mostruosi e perturbanti ma allo stesso 

tempo dotati di una propria eroticità (Rizzi 2024) e sulla loro agentività all interno dello spazio urbano 

della provincia veneta, graficamente frammentata (Dal Canto 2025).  

La seconda parte dell analisi, inserendosi nel filone degli studi storico-linguistici dedicati al fumetto 

italiano (Pietrini 2009, 2020; Rossi 2011; Bonomi/Morgana 2016; Giovanardi 2019; 

Ciociola/D Achille 2020; Piotti 2020; Piotti/Prada 2020), esamina le scelte linguistiche di Vila, 

soffermandosi sull uso delle varietà regionali e dialettali venete e dei linguaggi giovanili. Tali scelte 

non assolvono soltanto a una funzione di autenticazione del contesto, ma operano come dispositivi 

narrativi capaci di delineare le psicologie dei personaggi, generare tensioni o, al contrario, costruire 

forme di solidarietà.  

L analisi mostra come l opera renda visibili le periferie” materiali e simboliche dell Italia 

nordorientale, evidenziando il rinnovato ruolo del graphic novel nel rappresentare comunità locali, 

discorsi subalterni e microterritori spesso esclusi dalle narrazioni mainstream. Il contributo intende 

così mettere in luce il potenziale del fumetto come mezzo critico attraverso cui esplorare le forme 

contemporanee della marginalità urbana e linguistica. 
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In continuità con questo filone, il presente studio si concentrerà su Alberi cittadini” (1900) di Luigi 

Pirandello, testo contenuto in Novelle per un anno (1884 - 1936), e su Una palma” (1932) di 

Gianna Manzini, tratta dalla raccolta Boscovivo (1932). L'analisi riguarderà sia i temi sia le tecniche 

formali impiegate dagli autori per rappresentare i loro personaggi arborei. Successivamente, si 

approfondirà il confronto tra i corrispettivi approcci alla scrittura della vita degli alberi in contesto 

urbano, al fine di comprendere come questi testi ridefiniscano l'idea di spazio urbano. A tale scopo, 

la teoria neo-formalista di Caroline Levine (2015, 2023) sarà utilizzata in combinazione con il 

lavoro di Marco Caracciolo sull'eco-narratologia (2021). Nel tentativo di rispondere all'invito 

rivolto da Caracciolo a studiosi, scrittori e artisti affinché traducano science into human-scale, 

embodied language of everyday perception (2021, 12), questo studio si concentrerà sulle 

strategies, at the level of plot dynamics, character, consciousness representation, and [especially] 

metaphor, that mirror or integrate contemporary science in order to unsettle the privacy of the 

human-scale world (12-13) all'interno dei racconti presi in esame. 
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Alessandro Aresti, Università di Cagliari, Università del Dalarna 

Marco Gargiulo, Università di Bergen 

Il contributo si propone di aggiornare — e al tempo stesso di ripensare metodologicamente — le 

indagini sul giovanilese cagliaritano, a oltre vent’anni dai lavori di riferimento (Gargiulo 2002; 

Lavinio 2008). L’aggiornamento non è soltanto cronologico: la Cagliari dei giovani di oggi è una 

città profondamente trasformata nella sua conformazione urbana, nei suoi spazi condivisi e nella sua 

composizione sociale, con una presenza crescente di giovani con background migratorio che 

introduce nuove dinamiche plurilingui nel repertorio giovanile locale. 

Il quadro teorico adottato integra la prospettiva sociolinguistica classica sulle varietà giovanili con il 

concetto di sense of place, inteso come chiave di lettura delle pratiche linguistiche nei e attraverso gli 

spazi urbani condivisi. L’ipotesi di fondo è che il lessico giovanile — nei tradizionali domini 

dell’affettività, della sessualità, dell’amicizia, della scuola, del tempo libero e, oggi, dei social media 

— non possa essere letto indipendentemente dalla geografia sociale dei luoghi in cui si forma e 

circola. 

Sulla base di sondaggi recenti condotti su un campione di giovani cagliaritani, si presenteranno i 

principali risultati lessicali e si discuterà un modello metodologico di analisi sociolinguistica del 

linguaggio giovanile in contesto urbano, pensato per essere successivamente applicato a realtà più 

grandi e sociolinguisticamente più complesse. 
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L’intervento propone una lettura comparata della rappresentazione di Costantinopoli nel reportage di 

viaggio Costantinopoli (1877) di Edmondo De Amicis e nel romanzo Fru Inés (1891) di Amalie 

Skram, interrogando la città come spazio narrativo in cui si articolano sguardi, gerarchie culturali e 

modalità differenti di esperienza urbana. 

In Costantinopoli, De Amicis costruisce l’immagine della città attraverso lo sguardo mobile del 

viaggiatore occidentale, privilegiando la descrizione sensoriale, il panorama urbano e l’esperienza 

dello spazio pubblico. La città si configura come spettacolo visivo e come crocevia di alterità 

culturali, filtrate da una retorica dell’osservazione e del confronto tra Oriente e Occidente. In Fru 

Inés, al contrario, la città si impone come spazio vissuto e sensoriale. Gli spostamenti geografici 

intensificano le percezioni tattili, visive e olfattive, legando strettamente l’ambiente urbano allo stato 

psicologico della protagonista. Attraverso l’attenzione a materiali, tessuti, colori e odori, Skram 

restituisce una Costantinopoli concreta, multiculturale e multireligiosa, evitando una costruzione 

stereotipica dell’alterità. 

Il confronto tra i due testi consente di interrogare la città non solo come luogo geografico, ma come 

costruzione discorsiva modellata dal genere letterario, dalla posizione del soggetto osservante e dalle 

coordinate culturali e ideologiche dell’epoca. 
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Appunti per una storia linguistica della Bologna medievale  

   

Michele Colombo, Università di Bologna 

  

Il policentrismo dell Italia medievale e moderna ha trovato un punto di sintesi, dal punto di vista 

storico-linguistico, nel volume curato da Trifone (2015), dove autorevoli firme hanno tracciato la 

storia linguistica di Torino, Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli e Palermo.L elenco, che per ovvi 

motivi editoriali non poteva estendersi ad libitum, comprende sei tra le dieci città italiane più 

popolose, alle quali si aggiunge Venezia. Le grandi assenti – secondo il criterio della popolosità – 

sono perciò Catania, Bari, Genova e Bologna.  

Per quanto riguarda quest ultima, ci si propone di offrire un contributo per colmare lalacuna, 

restringendosi alla fase bassomedievale della vita della città. Anche con tali limiti cronologici, non 

sarà possibile proporre che appunti, meri prodromi di un futuro panorama esaustivo. Ciò 

nonostante, non sembra inutile ordinare dati e conoscenze facendo leva sulla mole 

di informazioni che nel tempo si sono accumulate.  

Esistono infatti lavori datati e recenti che valorizzano testimonianze in volgare di area 

bolognese: dagli studi eruditi di Gaudenzi (1899) e Frati (1913) a quelli, ormai iscritti in un 

paradigma scientifico moderno, di Castellani (1955) su Guido Faba e di Corti (1962) sulla vita di san 



 

 

Petronio, per giungere fino ai contributi più recenti, tra cui spiccano l edizione della Gemma 

purpurea di Faba (Vescovo 2022) e le ricerche di Antonelli (2023, 2024)(nulla sulla lingua, invece, 

in Capitani 2007).  

Nel tentativo di offrire una visione d insieme, si cercherà di privilegiare le testimonianze di tipo non 

letterario o paraletterario, considerando invece già sufficientemente esplorati gli esordi della 

letteratura volgare a Bologna, sia per quanto riguarda la produzione locale sia per quanto riguarda la 

ricezione della lirica toscana testimoniata dai celebri memoriali bolognesi.  
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Scrivere di Firenze nel tardo Rinascimento: trasformazioni dell immagine urbana nelle 

scritture private  

Jonathan Schiesaro, Università di Berna 

Il presente intervento si propone di esaminare l evoluzione nella concettualizzazione dell immagine 

urbana di Firenze all interno delle scritture private fiorentine tra tardo Cinquecento e primo 

Seicento, in un momento cruciale per la ridefinizione dell identità civica determinato 

dal consolidamento del Granducato. Partendo da una ricognizione delgenere documentario dei libri 

di famiglia, il contributo esplora come le narrazioni della città siano evolute in parallelo a più ampie 

trasformazioni sociali e istituzionali. In particolare, nelle fonti private Firenze 

cessa progressivamente di essere rappresentata come spazio di partecipazione civica repubblicana ed 

emerge invece come luogo di convergenza delle strategie attraverso cui le famiglie patrizie 

rinegoziavano simbolicamente la loro posizione dentro il nuovo ordine. Basandosi su queste 

premesse, l intervento prova a valutare in che misura questi scritti di natura privata contribuirono a 

offrire una specola privilegiata sulle trasformazioni simboliche e narrative della città nel tardo 

Rinascimento.  
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L italiano nello spazio urbano: paesaggio linguistico, potere simbolico e didattica della  

lingua nella città contemporanea 

  

Alessandro Cremonesi  

  

A partire dagli studi sullo spazio come costruzione sociale (Lefebvre, 1991), plasmato da relazioni 

sociali, dinamiche economiche e pratiche culturali, il contributo propone una riflessione teorica sul 

paesaggio linguistico come strumento privilegiato per osservare le dinamiche di potere (Foucault, 

1977), ideologia linguistica e rappresentazione simbolica nelle città contemporanee. La città emerge 

così come testo pluristratificato, in cui la visibilità delle lingue contribuisce a costruire gerarchie 

sociali, identità collettive e immaginari culturali. 

  

L intervento si fonda sul quadro teorico di un progetto di ricerca dedicato alla presenza dell italiano 

nel paesaggio linguistico di Copenhagen e al suo potenziale come risorsa per l insegnamento di una 

lingua seconda e la formazione sociolinguistica universitaria. In particolare, l attenzione si concentra 

sul valore simbolico dell italiano nello spazio urbano globale, spesso associato a settori come la 

gastronomia, la moda e il lifestyle, e sulla sua funzione non tanto comunicativa quanto evocativa e 

identitaria.  

  

Per questo, verrà presentata una prima esplorazione del quartiere di Nørrebro, area caratterizzata da 

forte multiculturalità e densità semiotica, come caso esemplare di scontro tra pratiche linguistiche 

bottom-up e top-down paesaggio linguistico consente quindi di osservare come le lingue partecipino 

alla costruzione dello spazio urbano.  

  

Infine, il contributo propone una riflessione sul valore didattico del paesaggio linguistico urbano, 

inteso come strumento capace di favorire consapevolezza linguistica, motivazione e competenza 

pragmatica negli studenti di lingua seconda. La città diventa così non solo oggetto di analisi, ma vero 

e proprio ambiente formativo.  
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“I.A. NON SCRIVE SUI MURI” Paesaggio linguistico urbano e digitale a confronto. Bologna 

come caso di studio 

Marco Gargiulo, Università di Bergen 

Il contributo presenta i primi risultati del progetto “I.A. non scrive sui muri”, dedicato all’analisi 

comparativa del paesaggio linguistico urbano e digitale nella città di Bologna. Considerata una delle 

principali città universitarie italiane per densità studentesca, Bologna costituisce un contesto 

privilegiato per osservare pratiche linguistiche e semiotiche legate alle culture giovanili. 

Muovendo da un quadro teorico che integra la sociolinguistica dello spazio (Lefebvre), le dinamiche 

di potere simbolico (Bourdieu) e il concetto di eterotopia (Foucault), la ricerca indaga il rapporto tra 

lingua, spazio e costruzione identitaria. In particolare, il progetto mette a confronto le scritture urbane 

– graffiti, murales e iscrizioni spontanee – con le forme di autorappresentazione digitale sviluppate 

dagli studenti su Instagram. 

Attraverso un approccio qualitativo che combina osservazione partecipata, documentazione visiva e 

interviste, l’analisi evidenzia come lo spazio urbano e quello digitale funzionino come ambienti 

complementari di produzione narrativa e negoziazione identitaria. I graffiti emergono come pratiche 

discorsive situate, spesso anonime e collettive, mentre le narrazioni digitali configurano forme di 

digital bildungsroman, in cui il sé viene costruito e reso visibile in relazione alla città. 

Il contributo si concentra inoltre sulla fase di costruzione di un archivio digitale delle scritture murali, 

che mira a trasformare un patrimonio effimero in una risorsa accessibile e narrativizzata. I risultati 

preliminari suggeriscono una continuità tra paesaggio linguistico urbano e digitale, evidenziando 

nuove forme di interazione tra spazio, lingua e identità nelle pratiche comunicative contemporanee. 
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Il prorompente ingresso della IA in molteplici ambiti delle attività umane pone da qualche anno 

costanti quesiti sulle sue effettive potenzialità, che richiedono studi per individuarne gli effettivi limiti 

e trovare modi per superarli se si determina che ciò è strutturalmente possibile. L ambito della sua 

applicazione alla traduzione automatica è l oggetto del lavoro che si intende presentare. Prendendo le 

mosse da quanto la struttura intrinseca ed operativa di questi strumenti suggerisce, il contributo si 

propone di esplorare un approccio metodologico che la raffronta ai modelli teorici sviluppati dalla 

traduttologia e dalla teoria dei giochi applicate nel descrivere il processo della traduzione umana 

efficace”.  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I traducenti italiani del verbo svedese bli 

 

Alexandra Zalesky e Giovanni Fort  

  

L analisi di una lingua tramite un altra lingua può rendere più evidenti delle sfumature di entrambe le 

lingue. Nel contributo vengono analizzati i possibili traducenti italiani del verbo bli, uno dei verbi più 

frequenti della lingua svedese (Viberg, 2006). Attualmente manca uno studio in cui viene analizzato 

come bli svedese possa essere tradotto in italiano, nonché in altre lingue; esiste uno studio che mappa 

i diversi significati e funzioni di bli (Zalesky, 2025). Il lavoro qui proposto si basa sia sulla letteratura 

scientifica (tra cui Giacalone Ramat & Sansò, 2014; Iacobini, 2004; Pescarini, 2015; Salvi & Vanelli, 

2004), sia su un corpus creato ad hoc, poiché non esiste, per quanto noto, un corpus svedese-italiano 

di testi narrativi. Il desiderio di analizzare un uso linguistico che si avvicinasse il più possibile a quello 

parlato ha motivato la scelta di testi narrativi ricchi di dialoghi. Per questa ricognizione preliminare 

sono stati analizzati due testi svedesi e le loro traduzioni italiane: När din vrede upphör (2008) di Åsa 

Larsson, tradotto in italiano da Katia De Marco (2010), e Isprinssessan (2004) di Camilla Läckberg, 

tradotto in italiano da Laura Cangemi (2010). 



 

 

La grande varietà di traducenti italiani, tra cui verbi riflessivi, verbi statici, costruzioni passive e 

costruzioni future, riflette la complessità di bli: il verbo svedese può esprimere incoatività, duratività 

e valore futurale; a livello sintattico può funzionare come copula, ausiliare passivante e verbo 

sintagmatico. Dall analisi emerge che il verbo diventare , il suo traducente più immediato, è stato 

usato in meno dell 11% dei casi. I dati dell analisi mostrano inoltre che bli è stato tradotto con un alto 

numero di verbi statici, tra cui essere . Sebbene bli possa esprimere duratività, e di conseguenza una 

situazione statica, questo è un uso limitato (Teleman et al., 1999); in questo senso bli svedese si 

distingue da bli norvegese e blive danese, dove l uso statico di bli(ve) non è marginale (Oksefjell 

Ebeling, 2003; Harder, 1998). I dati suggeriscono che bli dinamico svedese venga relativamente 

spesso tradotto con un verbo statico. Infine, i verbi riflessivi sono risultati essere particolarmente 

frequenti quando bli era accompagnato da un espressione emotiva o di stato d animo. 

Un ampliamento del campione e una mappatura ulteriormente dettagliata dei traducenti 

consentirebbero di affinare l analisi semantica delle due lingue, con ricadute interessanti per la 

traduttologia. 
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Strategie di assegnazione del genere grammaticale in contesti multiculturali: uno studio sulle 

parole finniche degli italiani in Finlandia 

  

Domenico Pardo 

  

L'intensificarsi dei fenomeni migratori e degli scambi interculturali tra comunità linguistiche 

differenti favorisce sempre più frequentemente situazioni di code switching e code mixing. In questo 

contesto, l'ingresso di prestiti lessicali da altre lingue impone ai parlanti nativi italiani l'assegnazione 

di un genere grammaticale, categoria centrale per il funzionamento sintattico dell'italiano. 

  

Il presente contributo si inserisce nel dibattito sulla produttività dei criteri di assegnazione del genere 

nei prestiti, con l'obiettivo di mostrare la non marginalità del criterio fonologico, in particolare in 

presenza di parole provenienti da lingue prive di genere grammaticale, come il finlandese, ma 

caratterizzate da terminazione vocalica. L'ipotesi di partenza è che i parlanti italiani tendano ad 

attribuire il genere ai referenti inanimati basandosi anche sull'ultima vocale del sostantivo, in 

interazione con altri fattori. 

  

Lo studio adotta un approccio multifattoriale. Dopo una rassegna critica della letteratura, spesso 

incentrata su prestiti da lingue a terminazione consonantica (come l'inglese), viene presentata 

un'indagine empirica basata su un corpus di parole finlandesi di uso spontaneo nella comunità degli 

italiani residenti in Finlandia. Dal corpus sono stati selezionati dodici sostantivi singolari terminanti 

in -a, -o e -i, utilizzati per l costruzione di un questionario somministrato a parlanti madrelingua 

italiani. Il questionario comprendeva due esercizi di assegnazione del genere, con target differenti 

(articoli determinativi e aggettivi), e un esercizio di traduzione. 

  

I risultati evidenziano che il criterio fonologico non è marginale né imprevedibile, ma agisce spesso 

in sinergia con il criterio semantico, mostrando una chiara forza attrattiva. Le oscillazioni osservate 

tra gli esercizi confermano il ruolo attivo della vocale finale, soprattutto nei casi di incoerenza tra 

genere del traducente e forma fonologica. L'analisi è stata inoltre estesa a contesti professionali e 

tecnologici, rafforzando la validità dei risultati. Lo studio apre infine a prospettive di ricerca future, 

in particolare sull'assegnazione del genere al plurale e sull'uso di target alternativi. 
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